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Pag 33 Guarda chi si rivede: le scuole di politica di Alberto Laggia

Da Milano a Venezia stanno riprendendo slancio

 

Eran duecento, eran giovani e forti... E’ il numero delle scuole di formazione sociopolitica che alla fine degli anni '80 erano sorte un po' ovunque nella Penisola su iniziativa delle diocesi italiane. Una primavera inattesa che alimentò speranze ed entusiasmi nel mondo cattolico, ma che poi tramontò presto. Vent'anni che sembrano un secolo per i terremoti che hanno sconvolto la politica italiana e vuotato le aule dei corsi sociopolitici. Oggi, le scuole sono ridotte a una cinquantina, alcune delle quali con caratteristiche assai diverse da quelle originarie. Che ne è della formazione alla politica dei laici? Servono ancora le scuole? «Certo che sì. Anzi, si apre proprio adesso uno spazio nuovo per le scuole, che forse alla fine degli anni '80, quando nacquero, erano "premature", benché l'intuizione fosse giusta». Parola di padre Bartolomeo Sorge, il fondatore a Palermo nel 1986 dell'istituto "Pedro Arrupe”, la prima scuola di formazione-sociopolitica in Italia, seguita nel 1987 da quel1a voluta dal cardinale Carlo Maria Martini a Milano. E proprio a Milano da quest'anno si torna a scuola di politica. Partirà il 3 ottobre un nuovo percorso di formazione per giovani dai 18 ai 35 anni, promosso dall'arcidiocesi. Non mancano le novità: «Per la prima volta al corso collaborano tutte le maggiori associazioni e i movimenti cattolici ambrosiani, da Ac a Cl, dalla Fuci a Sant'Egidio», spiega monsignor Eros Monti, vicario episcopale per la vita sociale della diocesi.

La "rivoluzione" di Berlusconi - «Innovativa è anche la formula: non lezioni scolastiche che diano solo nozioni, ma un vero itinerario formativo per la persona. Vogliamo offrire gli strumenti per capire la politica e per assumersi responsabilità in questo campo, cercando di formare un gruppo». A dare lo spunto sono stati gli studenti del Collegio San Carlo, che hanno chiesto di continuare l'esperienza dopo aver frequentato un corso sulla Costituzione. «L'interesse per la politica nei giovani», osserva Martino Incarbone, vicepresidente dell' Azione cattolica ambrosiana, «non è morto come sembra. Si rifiutano, però, gli schemi pre-ordinati e i luoghi dove il confronto manca». Vale a dire le sedi di partito. Per Guido Formigoni, docente di Storia contemporanea all'Università Iulm di Milano e già presidente dl "Città dell'uomo", l'associazione culturale fondata da Giuseppe Lazzati, le vecchie scuole sociopolitiche sono finite perché s'è chiusa da tempo l'era del partito di riferimento unico dei cattolici. «Ma anche perché erano impostate in modo troppo deduttivo, prive di percorsi esistenziali forti». E poi, osserva sempre il docente, «il reclutamento dei giovani politici è cambiato: a rivoluzionare la cooptazione è stato Berlusconi con Forza Italia, copiato, però, dagli altri partiti. Oggi si sono ristretti i canali di partecipazione, a causa del verticismo partitico che tarpa le ali e smorza gli entusiasmi di chi vuole spendersi per il bene comune». Condivide questa lettura, ma non l'idea delle scuole in crisi, Fabio Poles, direttore della Sfisp (la Scuola sociopolitica del Patriarcato di Venezia): «Le crisi ci sono state, ma sono cicliche. Ai tempi di Tangentopoli, se ne chiusero in breve tempo un centinaio. A Nordest, in particolare, c'è un nuovo interesse dei giovani verso la politica: un terzo delle scuole in Italia è concentrato qui. E la Sfisp, oggi, a fronte dei 30 iscritti del '97, ne conta quasi cento. Certo, abbiamo dovuto adeguarci: meno seminari e ore di lezione, ma in cambio offriamo maggior possibilità di frequenza a chi non potrebbe avvicinarsi altrimenti all'insegnamento della dottrina sociale della Chiesa». E per dimostrare come l'esperienza diventi visibile dentro le istituzioni, Poles rivela un dato: «Sommando i consiglieri comunali e provinciali di Venezia e della Regione Veneto, si scopre che il 20 per cento ha frequentato o incrociato in qualche modo la nostra scuola».

